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CLIC – Clima e Cittadinanza: 
percorsi digitali e partecipativi  
per le nuove generazioni in difesa 
del clima 
di Mirko Pagani1

Il progetto CLIC – Clima e Cittadinanza nasce da un’esigenza 
allo stesso tempo semplice, urgente e profondamente trasformativa: 
colmare un vuoto educativo, culturale e civico che negli ultimi anni 
si è ampliato fino a diventare strutturale. Le nuove generazioni vi-
vono infatti in un ecosistema sociale e informativo caratterizzato da 
un intreccio fitto di fragilità e contraddizioni: emergenze ambientali 
e climatiche sempre più visibili, crisi sanitarie e sociali, instabilità 
economica, incertezze riguardo al futuro e un generale indebolimento 
dei luoghi tradizionali della socializzazione e della partecipazione 
democratica.

La pandemia, che ci siamo lasciati alle spalle, ha reso tutto questo 
ancora più evidente, mostrando con forza la vulnerabilità dei sistemi 
educativi e la distanza crescente tra i giovani, le istituzioni e le grandi 
questioni globali. La chiusura delle scuole, il ricorso massiccio alla 
didattica a distanza, la perdita di routine e relazioni hanno accentuato 

1	 Responsabile Area Scuole Fondazione l’Albero della Vita ETS.



276

una crisi educativa che da tempo covava sotto la superficie: difficoltà 
nell’apprendimento, smarrimento emotivo, riduzione dei momenti di 
confronto autentico, scarso accesso a spazi non formali in cui i ragazzi 
possano sentirsi liberi di esprimersi. Le indagini preliminari condotte 
nella fase di analisi del contesto restituivano un quadro nitido e, per 
molti aspetti, preoccupante.

Solo il 23% degli studenti della scuola secondaria di primo 
grado era in grado di descrivere in modo adeguato gli impatti del 
cambiamento climatico sulla salute umana; oltre il 70% degli studenti 
delle scuole superiori non sapeva collegare gli effetti del clima alle po-
litiche di salute pubblica; il 78% dei docenti dichiarava la necessità di 
innovare la propria didattica, pur senza aver ricevuto una formazione 
adatta a farlo; appena il 20% degli studenti aveva vissuto, prima del 
progetto, un’esperienza di partecipazione civica concreta. A tutto ciò 
si aggiungeva la contrazione, brusca e prolungata, delle occasioni di 
educazione non formale causata dalla pandemia.

Molti adolescenti si sono ritrovati privi di spazi complementari 
alla scuola, quei luoghi che tradizionalmente offrono sostegno, ascolto 
e possibilità di sperimentarsi in contesti meno rigidi. In questo scenario 
CLIC si è posto una domanda fondamentale, quasi un interrogativo 
collettivo che riguarda l’intera società: come sostenere la crescita di 
una generazione che avverte l’urgenza di conoscere, capire e agire, ma 
che spesso non dispone degli strumenti, degli spazi e delle opportunità 
per farlo davvero?

Il progetto, promosso da Fondazione l’Albero della Vita ETS 
insieme a un consorzio di partner attivi lungo l’intero territorio na-
zionale, da Como a Palermo, e finanziato da AICS (Agenzia Italiana 
per la Cooperazione allo Sviluppo), è nato per rispondere a questa 
sfida. Alla rete hanno contribuito, oltre ai partner di livello nazionale, 
anche organizzazioni locali quali Il Sole Onlus (Varese), Demostene 
Centro Studi (Brindisi), Bayty Baytik (Palermo) e Terra! (Roma), 
rafforzando la dimensione educativa e comunitaria dell’iniziativa. 
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L’obiettivo non era semplicemente aggiornare i contenuti didattici o 
introdurre tecnologie innovative, ma costruire un percorso educativo 
capace di restituire ai giovani il significato profondo della cittadinanza 
attiva e del prendersi cura del pianeta e delle comunità.

CLIC ha voluto creare un movimento educativo che ricucisse 
relazioni, costruisse consapevolezze e restituisse ai ragazzi un senso 
di agency, un posto da cui ripartire, una voce che potesse essere 
ascoltata. L’iniziativa ha lavorato su più assi contemporaneamente: 
strumenti digitali, percorsi di educazione civica, analisi delle politiche 
pubbliche, pratiche creative di narrazione e co-creazione culturale. 
L’aspetto più innovativo è stata l’alleanza educativa messa in campo, 
capace di unire scuole, enti pubblici, organizzazioni del terzo settore e 
comunità locali in un progetto condiviso e orientato al cambiamento.

Il primo asse di intervento ha riguardato le scuole secondarie 
di primo grado attraverso un percorso digitale co-progettato con 
WeSchool e inserito nei PTOF di numerosi istituti. L’iniziativa 
ha coinvolto oltre 7.500 studenti che hanno lavorato sui nessi tra 
cambiamento climatico, salute individuale e collettiva, sostenibilità 
e giustizia ambientale. I contenuti scientifici sono stati elaborati 
con gli esperti di ARPA Lombardia e resi più accessibili da una di-
dattica interattiva, fondata sulla partecipazione, sull’esplorazione e 
sulla valorizzazione delle domande degli studenti. In questo modo 
si è potuto formare più di 500 docenti, consentendo l’attivazione 
di un effetto moltiplicatore significativo: ogni insegnante coinvolto 
ha integrato nella propria pratica strategie, linguaggi e strumenti 
nuovi, contribuendo a diffondere una cultura della sostenibilità più 
solida e consapevole. 

I risultati, a distanza di pochi mesi, sono stati evidenti: dal 23% 
iniziale, oltre il 67% degli studenti ha raggiunto un livello avanzato 
di comprensione delle dinamiche climatiche, manifestando non solo 
conoscenze migliorate, ma soprattutto una nuova capacità critica nel 
collegare fenomeni globali a situazioni locali e quotidiane.
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Liceo scientifico M. Curie di Tradate (VA) – 3ES.

Il secondo asse progettuale ha interessato le scuole secondarie 
di secondo grado attraverso percorsi strutturati di monitoraggio civi-
co. In venti scuole gli studenti sono diventati analisti delle politiche 
pubbliche e ricercatori di dati ambientali, seguendo una metodologia 
di citizen science che ha dato forma a un apprendimento autentico e 
orientato all’azione. Accompagnati dagli esperti di ARPA Lombardia 
e dai docenti formati, i ragazzi hanno imparato a leggere open data, 
interpretare indicatori ambientali, analizzare documenti pubblici, 
dialogare con le amministrazioni locali, costruire report e formulare 
raccomandazioni. Le classi si sono trasformate in laboratori di demo-
crazia attiva, in cui le decisioni pubbliche non erano più percepite 
come astratte, ma come elementi concreti della vita quotidiana, 
suscettibili di essere studiati, discussi e persino contestati. Prima 
dell’intervento solo il 6,3% degli studenti aveva vissuto esperienze 
simili; con CLIC oltre il 90% ha potuto sperimentare un percorso 
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completo di partecipazione civica. Questa pratica ha generato un 
nuovo senso di responsabilità, un rinnovato sentimento di fiducia in 
sé e nelle istituzioni, mostrando come i giovani, se adeguatamente 
accompagnati, possano diventare interlocutori competenti, motivati 
e credibili.

Liceo scientifico M. Curie di Tradate (VA) – 3CS.

Il terzo asse del progetto ha dato spazio alla creatività e alla 
narrazione come strumenti essenziali di educazione alla cittadinanza. 
Grazie alla collaborazione con la casa editrice Round Robin, è stato 
sviluppato anche un laboratorio di scrittura creativa e fumetto che 
ha coinvolto studenti di diverse città italiane e ha portato alla realiz-
zazione di un’opera collettiva in cui i ragazzi hanno raccontato, con 
linguaggi personali e originali, la crisi climatica e le sue implicazioni. Il 
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processo ha trasformato gli studenti da fruitori passivi a creatori attivi 
di contenuti: attraverso social reading, incontri pubblici, attività nelle 
biblioteche e momenti di peer education, i giovani hanno costruito una 
comunità di apprendimento in cui si sono riconosciuti e sostenuti. 
Le competenze sviluppate non sono solo tecniche o artistiche, ma 
riguardano la comunicazione efficace, la cooperazione, l’empatia e la 
capacità di osservare la realtà con sguardo critico e creativo.

Liceo artistico A. Frattini di Varese – 3F.

L’intero percorso è stato attraversato da un elemento cardine: 
l’ascolto autentico. In CLIC ascoltare non è stato un atto formale, 
ma un processo educativo profondo. Gli adolescenti cercano luoghi 
in cui raccontarsi, spesso utilizzando linguaggi frammentari che na-
scondono bisogni profondi, intuizioni preziose, domande non risolte. 
Parlare di clima, per un ragazzo, significa anche parlare di identità, 
di futuro, di giustizia sociale, di paura e di desiderio. Nelle attività 
del progetto questo legame tra dimensione cognitiva ed emotiva è 
emerso chiaramente: si sono osservati cambiamenti nelle relazioni 
tra pari, una maggiore collaborazione, una nuova capacità di dialogo 
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intergenerazionale, una sensibilità crescente verso l’interdipendenza 
tra le azioni individuali e i fenomeni globali.

Gli impatti complessivi confermano che CLIC ha generato 
una trasformazione significativa. Gli studenti hanno acquisito nuove 
competenze sul clima e sulla sostenibilità; le scuole hanno integrato 
pratiche educative innovative nei percorsi formali; i partner hanno 
rafforzato le reti territoriali; le comunità locali hanno beneficiato di 
analisi e raccomandazioni; le competenze civiche e democratiche sono 
cresciute; la percezione del proprio ruolo come cittadini attivi si è 
consolidata. Nel medio-lungo periodo il progetto lascia agli studenti 
strumenti concreti per partecipare alla vita pubblica, sviluppare una 
coscienza ecologica e sociale e per contribuire alla transizione ecolo-
gica non solo attraverso scelte individuali, ma attraverso un impegno 
civico consapevole e responsabile.

CLIC non è stato soltanto un progetto sul cambiamento clima-
tico: è stato un esercizio collettivo di fiducia. Fiducia negli adulti che si 
mettono in ascolto, nelle istituzioni che aprono spazi di partecipazione 
e soprattutto nei giovani, che hanno dimostrato con forza di non essere 
destinatari passivi di interventi educativi, ma soggetti capaci di produrre 
cambiamento. Educare non significa colmare vuoti, ma far emergere 
possibilità. Mai come oggi c’è bisogno di giovani che si sentano parte 
di una comunità e che sappiano di poter incidere sul mondo. CLIC 
ha posto una domanda agli adulti prima che ai ragazzi: quale futuro 
vogliamo costruire insieme? La risposta che è emersa non è solo edu-
cativa, ma profondamente politica, nel senso più alto del termine, e 
umana: un futuro più sostenibile, più giusto e più condiviso richiede 
ascolto, coraggio e un’immaginazione collettiva capace di attraversare 
le crisi e trasformarle in opportunità di crescita.




